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tei: 

A giugno l 
i prezzi 
all'ingrosso 
sono aumentati 

ROMA — L'Inflazione italia
na è al 21.2 per cento. Lo ha 
comunicato ieri l'Istat, rile
vando che a giugno i prez
zi all'ingrosso sono aumen
tati, rispetto a maggio, del-
1*1,1 per cento. Ciò indica 
una leggera ripresa del tas
so di aumento dei prezzi, 
dal momento che in maggio 
l'aumento (rispetto al mese 
precedente) era stato dello 
0,8 per cento. Siamo tutta
via al di sotto del «balzo» 
del -\ primi mesi dell'anno, 
quando l'indice aveva segna
to, a gennaio + 3,3 e a feb
braio + 1,8.-

A giugno i prezzi al consu
mo sono aumentati dello 0,9 
per cento. Dunque un au
mento inferiore a quello dei 
prezzi all'ingrosso. Ciò dipen
de dal fatto che il meccani
smo di trasmissione degli au
menti dalle vendite all'in
grosso a quelle al dettaglio 
richiede un certo periodo di 
tempo: infatti, l'ascesa dei 
prezzi di giugno ha influen
zato il costo della vita a lu
glio. Come dimostrano i pri
mi dati disponibili (rilevati 
nel giorni scorsi nelle città-
campione di Milano e Tori
no), l'aumento dei prezzi è 
superiore a quello di giugno 
essendo intorno all'1,5%. • 

L'attesa di continui aumen
ti del prezzi sta, intanto, pro
vocando uria «politica delle 
scorte» da parte delle fami
glie italiane. E' il caso del 
prodótti tessili. - Sono state 
infatti le vendite di capi in
vernali, a rinvigorire nei me
si estivi il mercato interno 
dell'abbigliamento. A Firen
ze per esempio c'è stato un 
vero e proprio « boom » negli 
acquisti; anche a Roma il 
mercato è stato piuttosto vi
vace, mentre a Milano e Na
poli c'è stato un leggero ca
lo nelle vendite. 

L'indagine Mediobanca mostra ancora una volta le cause reali della scarsa 
competitività dell'industria italiana -Scarsi gli apporti di capitale delle banche 

ROMA Mediobanca ha 
presentato l'indagine sili bi
lanci di 924 società italiane. 

Il dato principale è l'au
mento dei profitti , . s ia i-ne 
siano pagati come interessi 
alle banche, sia che vengano 
distribuiti (utili) o trattenuti 
dalla società di capitali (au
tofinanziamento). L'autofi
nanziamento, costituito dalla 
somma di tre « voci » di bi
lancio — risultati positivi 
(rettificati dai ricercatori di 
Mediobanca), ammortamenti 
per usura di impianti e fondi 
liquidazione non -' spesi — 
aumenta di 1600 miliardi nel 
1979 rispetto all'anno prece-. 
dente. : -

L'aumento è di oltre ; un 
terzo (da 2695 a 4295 miliar
di) e si verifica tanto nelle 
imprese pubbliche, che . in 
quelle private. ^ 

Gli interessi pagati ai for
nitori di capitale di. prestito 
sono saliti (da 5.999 a 6.563 
miliardi nonostante • i ; tassi 
più bassi del 1979 e la ten
denza ad attenuare l'indebi
tamento. -*•'•-.: »-.:,-

Gli utili presentati in - bi
lancio variano fortemente se 
condo i gruppi è l e imprese. 
Il risultato complessivo delle 
924 società darebbe una per
dita di 2.022 miliardi. Tutta
v ìa questo dato falsifica i l 

•• quadrò reale dell'industria i-
taliana in cui vi sono settori 
dove le società perdono in 
cont inuatone da mezzo seco
lo, alcune da quando; esisto
no, e proprio per questo sor 

: no state, passate in proprietà 
; al lo .Stato. Già . s e divìdiamo 
le imprese in due gruppi; ve
diamo che vi sono imprese 
che presentano utili di 1.311 
miliardi e altre con perdite 
di 3.333 miliardi.. Se suddivi
diamo ancora con altro crite
rio troviamo c h e soltanto le 
imprese pubbliche hanno una 
perdita globale netta mentre 

Aumenta Vautofinanziamento 
per tutti i tipi di impresa 

V (miliardi di lire) 

199 IMPRESE PUBBLICHE 
; — risultato rettificato a nuovo 
— ammortamenti 

. — stanziamenti netII al fondi 
quiescenza 

; > ' • , ' ' . •:•'*'.-.• •«''.;.' ;Vw-.r.:. >•.'.-•.?' 

725 IMPRESE PRIVATE ': 
— risultato rettificato a nuovo 
— ammortamenti: 

— stanziamenti netti ai fondi 
quiescenza •••_;-.'• 

••A, 19^8 

-• "{1.976) 
*'•':.: 2.250 
1 ' ' " * ' : 
\: 2 6 6 : 

j . * ; . t Sto 

t (843) < 
&K 2.498 . ! 

?--.-̂ V 2.155 • : 

1979 Aumento 

(2.331) (355) 
; 2.937 686 

566 300 

1.172 632 

(530) 312 
2.782 ;l 284 

::.'•• 870 • 371 

3.123 > 967 

le private presentano, tutte 
insieme,,utili netti di 84 mi
liardi. •.-.' ' : . • .' • r'-i-.. • , 
'Insistiamo però sul concet
to che non è lecito identifi
care i « profitti * con gli « u-
tili ». Anche gli interessi e 
l'autofinanziamento conten
gono una quota di. profitti, i 
quali si ritrovano nell'aumen
to del patrimonio delle im
prese oppure nei conti dei 
prestatori di denaro, v ' \ 

Ciò spiega in parte anche 
la peggiore > posizione delle 
imprese sotto diretto control 
io pubblico in fatto di « uti
li ». Queste, inlatti,. hanno 13 
lire e 20 centesimi di debito 
per ogni lira investita mentre 
le imprese private hanno solo 
3 lire e 50 centesimi di debi-

: to per lira investita. '<. •••«•--... 
I gravi ; problemi dell'in

dustria ' sembrano collegati, 
principalmente, al la difficoltà 
di destinare capitali adeguati 
agli investimenti. La cattiva 
gestione è in parte un risul
tato di ta le situazione: <t si; fa 
l 'abitudine» alle perdite, al le 
crisi a ripetizione cori i sus

sidi e i « Rattoppi » che ne 
seguono, spesso fatti passare 

' per ristrutturazioni necessa
rie ed utili senza che però 

. e s i s tano programmi. L'analisi 
Mediobanca resta, sotto que
sto profilo, un forte richiamo 
a verità elementari spesso 
nascoste dalle polemiche. --. 

Gli investimenti lordi delle 
924 imprese, sono stati di 
6.528 miliardi: a moneta cor
rente, meno del 1978 quando 
erano arrivati a 6.616 miliar
di. . Queste • c i fre ' sono però 
truccate dall'inflazione. S e 
prendiamo il valore della lira 
nel '1979 e lo riportiamo-, a , 
quello del 1968 vedremo c h e 
in dodici anni queste imprese 
pur - a v e n d o aumentato la 
produzione < hanno diminuito 
gli investimenti: da 1.835 mi
liardi nel 1968 a 1.775 nel 
1979. : : ••^•i.:-:-^ •••!'>••.,.-:.' 
' Non solo ma gli investi
menti del 1979 sono stati infe
riori a quelli di tutti i dieci 
anni precedenti. -: -; 
• Com'è possibile assicurare 
ilo sviluppo dell'industria — o 
addirittura la competitività 

internazionale, di cui si parla 
sempre tanto — con un livel-

• lo còsi basso di investimenti? 
Non a caso il numero dei 

. dipendenti è diminuito dal 
1974 al 1978 per aumentare 
nel 1979 di sole 2.210 unità. 
C'è chi fa della riduzione 
degli occupati una specie di 
« legge dello sviluppo tecni
co ». In realtà siamo in pre
senza soltanto di una conse
guenza della stagnazione del 
capitale che viene violata, «-

\ no tantum, dall'aumento del
la produzione e del fatturato 
(quest'ultimo cresciuto del 
26.9 per cento nel 1979). ! 
. Il . sistema bancario che 

. viene presentato talvolta come 
il « soccorritore » o la vittima 
dell'impresa non svolge ruòli 
particolarmente brillanti. I 
mezzi finanziari" forniti dal 
sistema bancario sul A totale 

„ dei « mezzi di terzi » affluiti à 
: queste imprese rappresenta-
' vano il 44,1 per cento nel pe
riodo 1968-69 ma sono scesi 
al 32,0 per cento nel 1978-79 

La banca lascia . al palo 
l'industria: se l'impresa trova 
per conto suo nuovi capitali 
(magari ottenendoli diretta-
mente: dallo " Stato) allóra 
anche la banca, sentendosi 

' garantita,, interviene. Altri
menti sta alla larga. Non tut
te le ; imprese si chiamano 
SIR. vale a dire che la facili-
tà di accesso al credito è sta
ta (e resta) un privilegio po
litico che oggi il contribuente 

; paga a carissimo prezzo col 
trasferimento delle imprese 
fallite a carico. dello Stato. 
La realtà ;« media » testimo
niata dall'indagine Medioban
c a ha altri a s p e t t i . f r a cui, 
rilevantissimo, la scarsa ca
pacità del s istema bancario a 
promuovere la trasformazio
ne del risparmio in investi
menti. '-'••••: -V".. .t.•••'.•• ;';'.,:; '.v <••'•>• , 

•. Renzo Stefanelli ̂  

* V ; 

: cosi vomiamo 
.'•'-> - '-V 

Per superare la crisi non serve la « terapia d'urto V degli Agnelli - La debolezza del governo 

ROMA ;—\Vna gran parte degli' 
operiti, degli impiegati, dei_ tecnici; 
va in-ferie. Chiudono le pia grandi' 
fabbricherà cominciare dalla Fiat, 
per U tradizionale periodo estivo. 
MoM riprendono per gualche giorno 
l'antica strada \ di .tanti anni fa, 
quando lasciarono te loro terre per 
trovare un lavoro al Nord. Ora que
sto « lavoro si è messo ih discussio
ne, attaccato. E quest'anno partono 
per fl loro meritato riposo con un 
fardello càrico .di . preoccupazioni, 
guardando olì'autunno, allo tsboom*, 
per usare la, delicato definizione di 
Andreatta, ovvéro ai licenziamenti, 
alla cassa integrazione, all'inflazio
ne galoppante. Al ritorno saranno. 
subito impegnati in uno scontro che 
non si preannuncia facile. «A me-, 
tà -settembre — dice Piò Galli — 
diecimila delegati di tutta Italia; 
««fluiranno a Torino, la città em- ; 
blema dello scontro operaio ». Non ì 
&è in gioco solo la Fiat, ricorda, 
ina.le migliaia di piccole aziende. 
che ruotano attorno all'auto. «Un1 

licenziamento a Mirafiori provoca 
. un processo a caténa. Gli scricchio
lii'alla Fiat possono suscitare ter
remoti in interi settóri - collegati 
all'auto come l'impiantistica, le 
macchine utensili l'elettronica. E' 
come mettere in moto un fiume 
narrestabile. Ma non basta: gli 
axnrjparti traballanti in Italia, col
piti da minacce di licenziamenti o. 
di cassa.integrazione si chiamano 
telecomvdcazioni, componentistica, 
cantieri navali. E' un intero appa
ralo industriale che mostra crepe 
vistose. Non si può andare avanti 
codi Per questo la partita non ri
guarda solo i,lavoratori della Fiat». 
- K Galli Ulustra a lungo la linea del 
sindacato, nega che sia un orien-
kmento. improntato ~ oJV < arrocca-

-mènlo -diftàiin^lìà « terapìa <f 
: urto > degli Agnèlli, sostiene, non^ 
• risolverebbe una crisi inMe^jaMe. 
Ce unay-pàra•/ e; pròpria gu^ • 

-: aperta tieì mondo - attorno all'auto.' 
Ma G^i snocciola dati e cifre che ]] 
dimostrano cóme>là\Fiat,'per er
rori, ritardi,. limiti nella strategia, 

'nella ricerca. nelW progettatone 
•'. abbia particolari responsabilità, da 

non cancellare. 1 lavoratori hanno 
/discusso questi:problemi ~ un con
tributo serioAé venuto dalla. còhfè-_ 

' reriza rtanonoie^i 
' - elaborato una pìofàforma che rap-^ 

presenta \ una risposta, [con He sver 
indicazioni in materia di: politicai 
industriale, di A decentramento pro^ 
duttivo, di organizzazione del lavo
ro, di gp^ità e qualità del salar-

"irio. E poi c'è'M^ptomó di settore,^ 
rivendicato anche dal sindacato. 

i Certo rimane M problema dt-inter-
', venti « cònaitmfuraH » : essi • però . 

debbono essere finalizzati ad [ima 
€ ripresa* -produttiva che tutti del 
resto indicano per 1*82-85. Quali In-
terventi? La mobilità interna agli 
stabilimenti Fiat, la non sostituzio-

. ne per un certo tempo degli operai 
. che lasciano \ Vazienda, - insomma 
tutte le «soluzioni-ponte» possibili, 
« esclusi i licenziamenti e la mobi
lità esterna», afferma Galli.. . ::, 

Ma c'è anche un calcolo politi
co nella determinazione della Fiat . 
a licenziare?, Galli ne è convinto: 
t Vogliono ottenere la liberta di li
cenziare, la svalutazione della lira, 
la fiscalizzazione selvaggia degli 
oneri sociali. Vogliono, soprattutto, 
introdurre elementi di divisione 
tra le forze politiche di sinistra, -
tra socialisti e comunisti, vogliono 
determinare nel sindacato elemen
ti di lacerazione, per .riuscire, ad 

' affermare nelle : fabbriche e nel 

Paese una linea di .restaurazione. 
.É giocano suUe incertezze, le de-
v bolezzé,, l'incapacità di questo go

verno». ^-'r';*- -••:-;"A 
•A- E'-iUna linea che ' s i accoppia a " 

- aueUa - d e l l a Federiheccanicà, la : 
* potènte organizzazione degli indu

striali. Galli riflette sulla loro ul~. 
tinta assemblea, prende atto delle 
parole del presidente uscente Wal-' 

Iter_ Mandelli, sulla~rnecessità di•= 
corrette prelazioni industriali, sul 

. riconoscimento che l'ultimo rinm* 
:vo contrattuale non- ha diminuito 
A Vautonomia delle imprese: Una im- ' 
' pronta diversa ha avuto invece 
l'uscita del neo-presidente Walter 

^Fontana con un incredibile paral-
^lelò'ira anarchia e conflitto,, con 
CTaitacco allo Statuto dei lavora
tori. «Tutto ciò ha il sapore di una 

i ricerca- .dello ' scontro frontale, 
. mentre i-problemi di questa nostra 
industria hanno bisogno di relazio
ni corrette nell'ambito, delle reci-
proebe autonomie». 

v Un fronte imprenditoriale che. si 
; muove'in questo modo e un gover--
, no che-offre «risposte tampone al

l'industria in crisi, con pacchi.di 
miliardi die vagano , per ' l'Italia 
senza una polìtica di programma
zione in grado di porre le basi del 

. rilancio è del risanamento». E in 
• questo scenario inquietante cala U 

€ fondo A: solidarietà», U famoso 
^ 0,50%. Jl segretario della FLM, do-, 

pò i risultati ottenuti, col ritiro del 
•decreto, sembra deciso, a sdram-
natizzare la vicenda, a non farla 

. diventare V epicentro deW interesse ;. 
sindacale -di fronte ài problemi' 

- che incalzano e ribadisce le posi
zioni note sulla «finalizzazione» e 

; «dia! « gestione » del /staro « fon-. 
: do»." -*• ' A '̂-- ^ A ^'-' V \ 
'•- Certo la vicenda ha messo in fti-~ 

ce errori.di metodo, del gruppo di-
: ridente:' «Un ̂ sindacato è forte se-
; costruisce le sue scelte con il con-! 

;sènso». Ce chi ha detto ette la 
protèsta operàia è stata frutto di 

1 « disinformazione ». « Gli operai — 
sostiene Galli.— hanno capito be-

7 nissimo e si sonò oppòsti a quella 
- che • h a n n o , considerato, una- p r e v a - ! 

• r icaz ìone . 'Non possiamo scaricare ' 
sugl i altri l e nòstre responsabilità». ; 
: Ce anche chi hd considerato leT 

prese di 'posizióne'del PCI; le « le^ 
-. gittkne : assunzioni "di responsabili

t à di un partito di ' c|>posizione ». 
una specie di attacco al sindaca
t o . € E' una =' ritorsione profonda
mente sbagliata — comménta Gal- \ 
li.-—• H PCI ha a pieno diritto di 
esprima-e un giudizio diverso da 
quello del sindacato, m a il sinda-

I cato commetterebbe una : grande : 
presunzione s e considerasse:questa 
differenziazione un attacco.. L'auto-

: nomia scaturisce anche dalla capa
-cità di accettare moménti di di
vergenza o di convergenza. E U 

• sindacato vince nel confronto con • 
le forze politiche quandov questo -
confronto è portato avanti- non da 
un- ristretto gruppo dirigente, ma * 
da tutto a sindacato/dai delegati, 
dal lavoratori». • - ;* 

.«Vedremo i risultati della batta-
... glia in Parlamento — condite — 

per la modifica dei decreti. Certo 
questo autunno incipiedte è un no* 

' una resa dei conti, una prova dav
vero aspra, decisiva, dopo dieci 
anni di lotte ADe assemblee dei, 
delegati, alle riunioni dei Consigli 

'generali CGIL, CBL e UIL avre
mo bisogno di una linea progettua
le per il cambiamento. _ sostenuta 
da una unità non precaria». - , 

Bnmo Ugolini 

Replicando a De Michelis, che ritiene 
spetto di un « accordo di governo » -

l'iniziativa già approvata, chiede il ri-
Venerdì c'è l'incontro con i sindacati 

ROMA — La Fiat spaccati 
governo: De Michelis vuole 
firmare l'accordo Alfa Nis
san, (ieri Massacesi ne ha, 
illustrato i termini conclusi
vi all'assemblea dei soci), 
Bisaglia • tenta di •. bloccarlo 
portando la questione in con
siglio dei ministri. Abbando
nato il terreno dei fatti e-
merge in seno al governo il 
« partito- Fiat » che sostiene 
le tesi degli Agnelli senza 

: verificarle. A:-- ir.-'-wc'iS : A. : 
II; ministro delle Partecipa-

'zioni ha incontrato, la stam
pa ieri mattina presso il Cen
tro documentazione economi-

: ca per i giornalisti. ;. Tema 
dell'incontro, le prospettive 
dello Stato imprenditore. Ar-

• gomento uscito subito fuori 
dalle solite chiacchiere acca 
demiche con un vero e pro
prio assalto dei giornalUsti 
che volevano sapere se lo 
accordo Alfa-Nissan andrà 
in porto nonostante l'opposi
zione di un gruppo imprendi
tore privato. Dopo cinquan
ta anni di Stato imprendito
re , sembra incredibile, - in 

'- molti ambienti, che lo Stato 
; possa avallare l'iniziativa au-
,, tonóma di una impresa pub-

: De Michelis è sembrato 
: sorpreso dell'attacco: ha det
to che U Parlamento ha da
to un parere favorevole .e : 
che ; la presidenza deU'IRl. 
cui) lo Stato ha affidato la 
gestirne del pacchetto azio-
natio dell'Alfa, ha fatto al-
tretiaiito.'• Il 'suo - ministero 
quindi approva. Non spetta 
ai; CiPI, ha precisato De Mi
chelis, convalidare l'accòrdo 
Alfa-Nissan, né ad altri or
gani. il Comitato discuterà 
U piano per il settore auto 
nel cui ambito, però, nessu
no ha ancora proposto un ri
dimensionamento delle inizia
tive industriali dell'Alfa Ro
meo. • ' \.<::, .•:_.. • -A-.v-

Toni Bisaglia 

Tre ore dopo queste dichia
razioni il ministro Bisaglia 
replicava ammettendo che la 
questione è di competenza 
del ministro delle Partecipa 
zioni > statali, che non spet
ta al CIPI pronunciarsi ma 
che resisteva un accordo>ih 
seno al précédente governo 
die impegnava il consiglio 
dei ministri a prendere pò-

\sizione sull'affare». -U4af
fare*, come lo chiama An
tonio Bisaglia, sì: alimenta, 
ormai di un ricatto intollera-1 
bile, mettendo ih, relazione-i : 
licenziamenti progettati dal- ; 

•là FIAT con l'iniziativa del-
• l'Alfa, pur-mancando la di
mostrazione di' tale : collega
mento sul piatto economico. A 

Anche il ministro del Bi-
; lancio Giorgio La Malfa-è 
intervenuto nella polemica 
sostenendo, in un comuni 
cato, che sia U CIPI che H 
consiglio dei ministri deb
bono ridiscutere l'accordo 

Gianni De Micheli* 

Alfa-Nissan. ' : ' "' "• 
Starno dunque nel piano di 

.. uno scontro esclusivamente 
i politico la cui posta ili gio
co è proprio il piano auto. 
Secondo Bisaglia, evidente
mente, esso deve\ ratificar.e 

A lecondizioni poste dalla Fiat. 
C assecondarne gli interessi, 
làenza. verificare se — cò-
A iheè stato detto da più par-
• ti —la crisi Fiat non cond
iste essenzialmente negli € er

rori » della sua direzione ma
nageriale. La FLM affronta 

A l'argomentò in un. documen
to di dieci pagine che han-

,-;i noAprèdiswsto. ter» in vista 
; dèll'mcóntro che avrà venér-
Adi cor aotférno. Peri sinda

cati il piano auto deve pre
vedere sviluppi nuovi: vi). 
nella componentistica; 2) nel
laricerca e progettazione; 3) 
nell'organizzazione del lavo
ro; 4) nella distribuzione del-, 
le attività fra Nord e Sud. ; 
. L'esigenza di. cambiare la 

politica industriale dell'auto, 
anziché proteggere l'interes
se dei singoli gruppi, sembra 
sìa emersa dall'incontro fra • 
Etienne Davignon commissa
rio della CEE e i sindacati 
metalmeccanici europei. Vie
ne avanti l'idea di andare, -
in futuro, verso una gamma 
di motori ridotta e adattabile 
e diversi modelli, verso una 
componentistica specializza- . 
tae multivalente, che è poi 
la base del progetto di « au
to mondiale » con citi i grup
pi statunitensi si preparano > 
alla riscossa nel prossimo de
cennio. , ' ; . : - : : '• V Ai 

Delle cose dette ieri da De > 
Michelis r sullo « Stato imp- ; 
prenditore » vanno rilevati: • 
l'impegno • a presentare un 
piano triennale delle Parte- • 
cipazioni statali entro autun- Ì 
no; la scelta di tre settori 
traenti (telecomunicazioni -
elettronico, termoelettromec- ••'• 
conico • energia, alimentare- •; 
agricolo) come quelli in cui .. 
una pronta ricapitalizzazione ; 
connessa a precisi obiettivi • 
dovrebe dare una spinta al
l'infero apparato industriale. 
In dimensioni più modeste e-
merge un ruolo in tal senso A 
anche nel settore forestale - •', 
cartario. Nelle indicazioni di 
De Michelis c'è, però, una '-
semplificazione del proble
ma dello sviluppo. In primo 
luogo si pària molto di ca
pitali da fornire —. elimi
nando i super indebitamen- ; 
ti cronici — e poco di con
dizioni sociali, di scelte qua- [ 
litàtive. th secondo luogo si 
sopravvaluta la funzione 
traente dei settori presi a 
sé, pure importantissimi, in 
una situazione dove soltanto 
la concatenazione di effetti 
intersettoriali e territoriali 
può incidere sui. livelli di 
occupazione. .-.,. --A; '."*>• 
''.X: .'-. :/::;n-ÀA;'r.s.": 

Dal ; nostro corrispondente 
AVELLINO — La Fiat torna 
a fare il gioco duro. Nello 
stabilimento Fiat-Iveco di 
Flumeri l'altro ieri pomerig
gio è stato licenziato in tron-

! co il compagno Afdó Perna, 
; membro del-direttivo provin-. 
ciale della Fiom. La motiva- -
zione. addotta ~— assenteismo 

'.— è del tutto falsa e;,incon- \ 
sistente. Anzi, nel .caso del 
compagno Perna, suona per-
; fino beffarda e provocatoria 
in quanto si tratta di un o-
peraio che ha contratto una 

: grave malattia agli • occhi sul 
lavoro: Ma quel die è ancor 
più. grave è che nelle prossi
me settimane la Fiat prpwe-
derà a sfoltire . gli organici 
del personale (di poco pia di 
mille unità) con altri 17 li
cenziamenti di cui, però, non 
si conoscono ancora i nomi-
nattvL La notizia — che con
ferma voci circolanti da di
versi giorni — è stata data 
ieri mattina proprio dal. di-

La 
:al:^. .... 
e licenzia ora al Sud 

si prepara 
nero> 

\ rettore A del > personale, De. 
: Biase, nel corso di ; un 4 in--
contro che il consiglio di' 

'fabbrica aveva sollecitato pa: 
< chiedere spiegazióni in meri*. 
to al; licenziamento;,«•,<}.,\ -,, -

Immediata è stata la presa 
di posizione della FLM na
zionale, che ih un.suo comii-
nicato denuncia «l'aberraiite 
: scelta politica.. della. Fiat di 
: scaricare fuori dalla fabbrica 
manodopera . ritenuta ; non 
compatìbile con' i livelli . di 
produttività che èssa intende 
raggiungere ; e di seminare r 
terrore e panico ». ; « Natu
ralmente, a questo punto, per 
la direzione . Fiat — dice il 
compagno giuseppe Di Iorio, 
segretario : provinciale ; della 

Fiom. -r-.,,nonj;<^ta_.che„ .lo. 
stabilimento di .Ffumeri sia 
quello a più alta produttività 
di tutto il; settore Iveco, no
nostante che, per sua respon
sabilità, da noi più volte de
nunciata, i macchinari siano 
ancora solò in parte e male 
utilizzati. ANè cónta che, per 
licenziare il compégno Perna, 
lavoratóre serio • e sindacali
sta attivo ed iìnpegnato si sia 
giunti a costruire una vera ' e 
propria macchinazione ». Da 
circa un anno, infatti, fl 
compagno Perna aveva con
tratto una grave forma di 
malattia agli occhi, lavorando 

, con la fiamma ossidrica nel 
reparto; lastrosaldatura. Esi-

: bendo regtdare certificazione 

ROMA'— Reticente risposta 
de! governo a una interro-
gazione comunista sol futu
ro della OMI (Ottica mecca
nica italiana) di Roma. Al 
quesito posto dal compagno 
Margheri sugli indirizzi del
la GEPI — attuale detentri
ce delle azioni dell'azienda 
romana —.11 sottòseeretario 
alllndustria ha detto in mo-
do-vago e impreciso che vi 
sonò trattative in corso con 
«una qualificata società per 
astoni Italiana». 

In che cosa consistano.que
ste trattative l'ha spiegato 
— nella sua replica — il 
compagno Margheri: si è cioè 
in presenza di una iniziati
va della Bastogì per costi-

Favorita responsione 
settore 

ottica-meccanico^ 
tuire una sorta di cartello 
privato di tutta la produzio
ne ottico-meccanica essenzia
le per il settore aeronàutìco 
e per_ llndartria • militare, 
che sono invece- prevalente
mente pubblici. 

Margheri, ha sottolineato, 
ci troviamo in presenza di 
elementi che fanno supporre 
che la Bastogi sia stata fa
vorita netta scalata dappri
ma alla Galileo di Firenze 

e ora della OMI di^ 
Non può spiegarsi diversa
mente il fatto che-le parte-
cipaitopl statali ORI ed 
EFTM) mostrino indifferenza 
per i rischi oggettivi che 
ropenuuone Bastogi crea lo
ro. L'atteggiamento dei due 
enti di gestione, che finora 
non pare abbiano fatto nulla 
di concreto per_aasamere il 
controllo delrOMI, ghnttft-
cherebbero la Joro , inersU 

medica, aveva chiesto fin dai 
feblstdo ^scorso di potar 

.• cambiare reparto, per evitare 
di essere costretto a periodi 

. di assenza pei. malattia,. ê  
• per non compromettere an
cora di più la sua vista. Ar*r 
che il sindacato e il consiglio, 
di fabbrica avevano a più 
riprese sollecitato il trasfe^ 
rimento. Per parte sua, la di-I 
rezìroe aziendale, ad ogni rk 
chiesta, aveva risposto • sem-. 
pre positivamente, afferman--

do però ogni volta che, per: 
ragioni &• inquadramento del 
posonale. aveva bisogno di 
un po' di tempo per effettua-* 
re il passaggio. Poi, l'altro 
ieri," il compagno Perna è; 

.stato convocato dal direttore 
del personale che gli ha noti
ficato la lettera di immediato* 
licenziamento, facendolo al
l'istante accompagnare dai 
guardiani fuori dai cancelli' 
della Fiat.. ..-.*.; ^ 

Gino Anzalone 

con la situazkme finanziari» 
dell'azienda. Ma, allora per-: 
che si muove la Bastogi? Ha 
domandato Margheri. Mon 
sarà forse perché la Gepi 
assieurerebbe alla Bastogi: 
una «dote» immediata di 
30 miliardi per f acBitare T-. 
acquisto? B te questo caso. 
perché analoga avance non : 

è stata fatta agli enti ge
stione delle partecipazioni, 
statali? . A 
- Bear fugare ogni dubbio —' 
Iia concluso Margheri ieri al-" 
la commissione Industria dèi-
la Camera — è necessario 
che le trattative siano fio-: 
cate a carte scoperte e che 
tutti gU interessati siano 
nessi fa. condizioni di pa
rità. .'... „..r , .?; • •' 
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